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CAPITOLO QUARTO 
 

IL PROGETTO DI RICERCA 
IL RUOLO DEI GENITORI NELLA SCUOLA CATTOLICA 

 
Guglielmo Malizia – Bruno Stenco – Sergio Cicatelli – Pierino De Giorgi – Vittorio Pieroni∗ 

 
 
 
1. PREMESSA 
  

Se compito del cristiano è rendere ragione della speranza che è in lui, compito del CSSC 
è dare motivazioni razionalmente convincenti alla proposta educativa di Scuola Cattolica. Essa è 
sempre una speranza e perciò esprime un desiderio e un progetto che è costantemente oltre ri-
spetto al presente di qualsiasi educazione scolastica. 

Proprio per raggiungere queste finalità, la prima parte del presente rapporto rappresenta 
una specie di ampia premessa sui fattori di precomprensione rispetto alla tematica centrale della 
cooperazione educativa dei genitori come costitutiva della identità della Scuola Cattolica. 

Il primo fattore di precomprensione è stato offerto da una visione di insieme sulla situa-
zione delle famiglie in Italia, contenuta nel capitolo 1. Nei due successivi si è delineata 
l’evoluzione dei rapporti tra scuola e famiglia nel nostro paese a partire dall’unità d’Italia. 
Nell’attuale capitolo vengono presentate tutte le varie premesse di tipo teorico e metodologico 
connesse con la ricerca e cioè: le motivazioni dell’indagine, l’impostazione generale, gli obietti-
vi, il piano di campionatura e il suo svolgimento. 

Anzitutto, la scelta del tema significa  un recupero e un approfondimento di uno dei mo-
tivi di fondo dell'Assemblea del 1999 che il Cardinale Camillo Ruini aveva così sinteticamente 
espresso: «Appare necessario […] porre la questione della parità scolastica come uno snodo fon-
damentale del rinnovamento del nostro sistema formativo. Un tale rinnovamento può essere in-
fatti sinteticamente rappresentato come il passaggio da una scuola sostanzialmente dello Stato ad 

una scuola della società civile, certo con un perdurante ed irrinunciabile ruolo dello Stato, ma 

nella linea della sussidiarietà. Siamo consapevoli che un simile passaggio esige realismo e gra-
dualità, così da tenere conto della situazione esistente, dei valori e dei legittimi diritti in essa pre-
senti, della storia concreta della struttura formativa nel nostro paese. Ma non è meno importante 
saper guardare in avanti e rendere possibile, anche sul piano scolastico e formativo, la valorizza-
zione di tutte le risorse della nostra società, nella prospettiva di una piena libertà della scelta edu-
cativa dei cittadini e delle famiglie e di una sana e costruttiva emulazione»1. Per fare questo è 
necessario lasciarsi alle spalle una visione collettivistica della società civile, ed assumere in tutta 
la sua portata personalistica il principio di sussidiarietà. 

Sullo stesso tema è tornato più volte anche S. E. Mons. Cesare Nosiglia, connettendolo 
alla comunità educativa di Scuola Cattolica e ai soggetti che la compongono, tanto da volerlo 
evidenziare con forza nella "Carta d'impegni programmatici": «Il primo impegno che la Scuola 
Cattolica intende attuare nei prossimi anni nell'ambito dell'autonomia è una piena e responsabile 

valorizzazione di tutti i soggetti sociali interessati: una 'scuola al servizio della società civile' 
chiama infatti tutti i soggetti coinvolti nel processo educativo ad assumersi le proprie specifiche 
responsabilità». Più in particolare, per quanto riguarda i genitori, l'Assemblea Nazionale sulla 
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Scuola Cattolica del 1999 rileva che: «Nella scuola cattolica assumono una particolare centralità 
le scelte consapevoli e responsabili dei genitori e i contributi di esperienza, cultura e saggezza 
che essi possono offrire alla progettualità e alle potenzialità educative della comunità scolasti-
ca»2. Anche a questo riguardo l'assunzione dei soggetti non va vista in senso collettivo (genitori, 
alunni, docenti, gestori), ma in senso personalistico: le singole persone portatrici di diritti e di 
doveri che danno vita alla comunità educante. 

Incaricato di approfondire temi significativi di ricerca riguardanti l'identità della Scuola 
Cattolica nel suo insieme, il Centro Studi ha inteso dedicare il suo V rapporto annuale all'analisi 
della situazione e alle prospettive connesse alla presenza e alla “corresponsabilità” dei genitori 
nelle nostre scuole e nei CFP. Nel proporre questo tema, il Centro Studi è consapevole di doversi 
raccordare, accogliendole pienamente, a tutte quelle istanze e a quei motivi di approfondimento 
che in questi ultimi anni sono stati oggetto di studio, di elaborazione e anche di sollecitazione da 
parte dell'AGeSC o che sono stati progettati e sperimentati nell'ambito delle Federazioni e Asso-
ciazioni di rappresentanza della Scuola Cattolica (FIDAE e FISM) e della FP (CONFAP). Cer-
tamente la situazione attuale ha visto le scuole e le Associazioni impegnate ampiamente e priori-
tariamente a dispiegare le proprie energie nell'organizzazione dei corsi per personale direttivo, 
nel darsi un assetto adeguato in corrispondenza del decentramento regionale e locale dell'ammi-
nistrazione scolastica, nel portare ulteriormente avanti i processi di valutazione e miglioramento 
della qualità del servizio educativo, nell'ottemperare alle richieste poste dalle normative per l'ac-
creditamento degli enti di formazione. Impegni che rimangono più che sufficienti e gravosi se si 
considera il contemporaneo confronto con le riforme, passato prima per la legge 30/00 ed ora per 
la legge 53/033. 

D'altra parte il Centro Studi è convinto, con questa nuova indagine, di poter offrire a tutti 
i livelli della scuola e della FP un contributo positivo e un terreno comune di confronto su una 
tematica che, come quella della presenza e della «corresponsabilità» dei genitori di Scuola Catto-
lica, si colloca al centro delle questioni che riguardano il senso stesso e la natura originale 
dell'offerta formativa che la Chiesa fa in Italia attraverso le proprie istituzioni educative. 
 
2. IMPOSTAZIONE TEORICA DELL'INDAGINE 
 

Dopo l'introduzione dell'autonomia e l'approvazione della legge sulla parità scolastica si è 
dato avvio al processo di riforma del sistema di istruzione e di formazione nel senso di un avvi-
cinamento tra istituzioni e società civile. Una scuola che sia pienamente espressione della società 
civile significa essenzialmente una scuola che progetta ed elabora la propria offerta formativa 
basandosi sul concorso attivo di tutti i soggetti (alunni, docenti, dirigenti, genitori, forze sociali). 
Di certo, proprio in dipendenza e in applicazione di questa consapevolezza, l'art.1 della legge 
53/03 ha introdotto, nel definire i rapporti tra la scuola e i genitori, il termine pregnante di "coo-

perazione", legandone il concreto dispiegamento alle nuove opportunità offerte dal decollo 
dell'autonomia delle istituzioni scolastiche e alla libertà di scelta educativa della famiglia. 

Per la Scuola Cattolica poi, che da sempre, illuminata dalla dottrina sociale della Chiesa, 
ha considerato il proprio mandato e la propria stessa esistenza come basati sul principio di sussi-
diarietà e cioè in strettissima continuità e prolungamento dell'originario e insostituibile diritto-

dovere dei genitori all'educazione e all'istruzione dei propri figli, la riflessione circa la piena va-
lorizzazione di tutti i soggetti e in particolare della famiglia diventa un dovere ancora più pres-
sante. Per essere più precisi, la titolarità dell'educazione dei figli spetta in modo precipuo alla 
coppia dei genitori e non tanto alla famiglia, intesa quest'ultima quale “società” più ampia che 
comprende la coppia, i figli, i nonni ed, eventualmente, ulteriori persone con le quali la coppia ha 

                                                 
2 Laboratorio n. 2. Sintesi dei lavori di gruppo, Assemblea Nazionale sulla scuola cattolica, Roma, 27-30 ottobre 
1999, in CSSC-CENTRO STUDI PER LA SCUOLA CATTOLICA, o. c., p. 231. 
3 Cfr. CSSC-CENTRO STUDI PER LA SCUOLA CATTOLICA, A confronto con le riforme. Problemi e prospettive – Scuola 

cattolica in Italia. Quarto Rapporto, La Scuola, Brescia 2002. 
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vincoli di parentela o mantiene strette relazioni. L'educazione della prole è, del resto, fine preci-
puo del matrimonio, elevato per i credenti alla dignità di sacramento4. È proprio tale natura sa-
cramentale a giustificare una ulteriore e specifica attenzione che si deve dedicare ai genitori 
all'interno di un progetto educativo animato dalla fede cattolica.  

Secondo la dottrina cristiana, «principio e fondamento del matrimonio e della procreazio-
ne è la natura della persona umana, unità sostanziale di corpo e spirito, in quanto il matrimonio, 
inteso come unione fra uomo e donna costituito dal dono di sé, realizza nella loro unità le incli-
nazioni sia di ordine biologico-psichico che di ordine spirituale inscritte nella persona umana in 
quanto uomo-donna»5. In proposito si può suggerire una lettura “trinitaria”, riprendendo la lette-
ra del Santo Padre alle famiglie6 al fine di sottolineare come «ogni essere umano è segnato dalla 
vocazione all'amore perché è stato pensato e creato a partire da un modello relazionale. Per que-
sto la famiglia è la forma più immediata di realizzazione e attuazione, in termini storico-salvifici, 
dell'opera divina sia nella prospettiva della creazione, sia in quella della redenzione»7. 

Il Sacramento del matrimonio “contiene”, quindi, una ulteriore ricchezza che andrebbe 
costantemente approfondita in sé oltre che attraverso le differenti tappe di sviluppo della fami-
glia8. La coppia, in analogia con la Trinità, trova in sé la potenza generatrice e rigeneratrice, nel-
la propria intima coniugalità; di nuove persone oltre che di personalità mature, nella educazione9. 
A tutto ciò presiede il suo essere «comunità 'di vita e di amore'», che le attribuisce «un compito 
educativo tutto suo nei confronti dei figli, un compito che affonda le radici nella stessa genera-
zione»10. 

Si configura così un diritto-dovere educativo dei genitori che è «essenziale, connesso co-
me è con la trasmissione della vita umana; […] originario e primario, rispetto al compito educa-
tivo di altri, per l'unicità del rapporto di amore che sussiste fra genitori e figli; […] insostituibile 

ed inalienabile»11. Esso non è riducibile a nessun tecnicismo e non presuppone l'acquisizione 
previa di alcun livello culturale ed educativo da parte della coppia genitoriale, in quanto non è 
riducibile ad una mera trasmissione di saperi, bensì è fondamentalmente orientato alla formazio-
ne ai valori essenziali della vita umana, secondo uno stile di vita semplice ed austero, «ben con-
vinti che l'uomo vale più per quello che è che per quello che ha»12. 

Il mandato pieno ad educare che Dio ha affidato alla coppia dei genitori, è talmente e to-
talmente avvolgente e completo che la coppia stessa non può sottrarsene, nemmeno volendolo. E 
tutti di conseguenza, anche e soprattutto le Scuole Cattoliche, devono rispettarlo ed eliminarne 
gli ostacoli che si frappongono al suo dispiegarsi, riconoscendolo appunto come mandato diretto 
divino. Destinatari di quest'ultimo sono, nell'ordine naturale, oltre alla famiglia la società civile 
in via sussidiaria e, nell'ordine soprannaturale, la Chiesa. Peraltro l'esistenza della scuola e in 

                                                 
4 CIC can.1055, cfr. anche can.1136 e Gaudium et Spes, 48. 
5 C. CAFFARRA in "Avvenire", 35 (28.2.2002), n. 48, p. 19. 
6 «Nelle parole del Concilio la comunione delle persone è, in certo senso, dedotta dal mistero del Noi trinitario e 
quindi anche la comunione coniugale viene riferita a tale mistero»" (SS. GIOVANNI PAOLO II, Lettera alle famiglie 

[2 febbraio 1994], n. 6). 
7 G. GIULIODORI, La famiglia soggetto ecclesiale, in AA.VV., Piano di formazione dei genitori, FMA - SDB - 
AGeSC, Roma 1999, p. 128. 
8 «Non è possibile caratterizzare il matrimonio mediante quello che viene ordinariamente chiamato il suo fine prima-
rio: la procreazione»; «il matrimonio è sufficiente, in qualche modo, a sé stesso e non giustifica retroattivamente la 
sua esistenza con un fine diverso da quello della formazione della famiglia» (G. CRESPY, Sulla grazia del matrimo-

nio, in AA.VV., Il matrimonio, AVE, Roma 1967, p. 67). 
9 Riprendiamo qui la definizione del fine dell'educazione familiare in quanto «formazione della personalità [che] 
prende l'avvio nell'ambito domestico e trova in esso un ambiente privilegiato rispetto a qualsiasi altra istituzione» 
(N. GALLI, Problemi attuali di pedagogia familiare, La Scuola, Brescia 1972, p. 15). 
10 CONFERENZA EPISCOPALE LOMBARDA, Seguire Gesù sulle strade dell'amore e della vita. Lettera alle nostre fami-

glie, Centro Ambosiano, Milano 2001, n. 15. 
11 Ivi, n. 36. Corsivi nel testo. 
12 Ivi, n. 37. 
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particolare della Scuola Cattolica, come soggetto civile, sociale ed eventualmente ecclesiale, è 
dovuta al principio di sussidiarietà, potendo i genitori istruire ed educare i figli direttamente.  

Premesso che ciò che dà vita alla scuola è il patto educativo stipulato tra genitori e gesto-
re come espressione del principio di sussidiarietà (con la conseguente attenzione ai diritti dei 
soggetti attori del patto e alle relative garanzie), la ricerca ha approfondito entro questo quadro 
anche quali siano i contenuti culturali della genitorialità (a partire dalla coniugalità sacramentale) 
e come fare interagire questi elementi con la cultura scolastica e le sue professionalità (e con la 
razionalità trascendente propria della Scuola Cattolica). 

Si è trattato, quindi, di arrivare ad una proposta culturalmente fondata e operativamente 
capita e condivisa dalla comunità cristiana, che tocchi finalmente il problema di fondo della pre-
senza educativa dei genitori dentro la Scuola Cattolica e perciò nel suo momento curricolare. 
Non per introdurre un soggetto in più ma per interrogarsi su nuovi valori educativi per la scuola 
cattolica. La ragione fondativa della presenza dei genitori sta quindi in una sola, precisa e fon-
damentale questione: la coniugalità dei genitori, ma anche il ministero battesimale e i tre voti del 
docente religioso, rappresentano valori educativi specifici, propri e insostituibili per l'identità 
educativa della scuola cattolica? Se la risposta è positiva, allora la presenza dei soggetti portatori 
naturali di quei valori risulta necessaria per la strutturazione della scuola cattolica. 

Più analiticamente, questa unica domanda può articolarsi nei seguenti punti: 1) esplicitare 
la cultura implicita inespressa presente nell'esperienzialità di vita dei genitori e dei docenti (laici 
e religiosi); 2) trasformare questa esperienza empirica in cultura riflessa e strutturata a fini edu-
cativi; 3) consentire un'espressione istituzionale della presenza di questi soggetti; 4) abilitare i 
genitori all'esercizio delle loro funzioni nella scuola cattolica; 5) sensibilizzare la comunità cri-
stiana all'emergere di questa complessità culturale e istituzionale, come richiesto dal Santo Pa-
dre, che invita a ripensare tutta la società a partire dalla famiglia. 

In sintesi, le ragioni per il coinvolgimento dei genitori potrebbero essere indicate nei se-
guenti punti: 
- i genitori costituiscono quella forma particolare di comunità che può essere detta “chiesa 

domestica”13; 
- essi sono titolari del dovere/diritto di educare, istruire e mantenere i figli14; 
- la scuola di ispirazione cristiana deve caratterizzarsi come comunità educante, scuola di co-

munità e della comunità, luogo di evangelizzazione nella comunione, organizzata secondo 
specificità e ruoli distinti; 

- i genitori devono sentirsi soggetti/protagonisti di un processo di educazione permanente15. 
Tutto ciò richiede come condizioni a monte: 

- consapevolezza e rispetto dei ruoli sulla base del comune riconoscimento del diritto dell'a-
lunno all'educazione, evitando situazioni di ambiguità, prevaricazione e indebita supplenza, 
ricercando le convergenze che nascono dalla condivisione delle finalità, dalla cooperazione 
solidale e dalla partecipazione attiva; 

- capacità di comunicare in modo adeguato e rispettoso, capacità di ascolto e comunicazione 
autentica, interesse spassionato per l'altro, progressivo superamento delle difese personali, 
capacità di confronto…; 

- chiarezza e validità delle motivazioni che giustificano il coinvolgimento dei genitori, avendo 
cura di evitare forme “riduttive e false” di coinvolgimento (è di moda… conviene…basta fa-
re qualcosa…) per puntare, invece, sull'effettivo incontro tra scuola e famiglia sulla base di 
reciproca stima e fiducia. 

                                                 
13 Lumen Gentium, 11. 
14 Il papa Giovanni Paolo II nella "Lettera alle famiglie" afferma che essi sono i «primi e principali educatori dei fi-
gli». 
15 Questo processo è autoformativo nel senso che è di competenza personale dei genitori e delle loro Associazioni. 
Esso può essere attivato dalla Scuola Cattolica in forma sussidiaria; è espressione di corresponsabilità tra scuole e 
Associazioni di genitori quando si tratta della formazione relativa al rapporto scuola-famiglia. 
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A un livello ancor più di fondo si richiede una formazione dei genitori che in termini sus-
sidiari può essere affidata alla scuola, ma che implica dapprima un attivo intervento dei genitori 
stessi, come coppie singole e come organizzazione di genitori (e solo in un secondo tempo l'atti-
vo intervento della comunità ecclesiale in sostegno delle difficoltà eventualmente insorgenti nei 
genitori a farsi carico di tale impegno). 

Tra gli scopi di questa ricerca vanno evidenziate talune indicazioni di rilievo pedagogico 
sul tema della coppia quale soggetto educativo. Dapprima, notiamo come alle due finalità, uniti-
va e procreativa, attribuite al matrimonio andrebbe affiancata anche quella autoeducativa dei co-
niugi. Ciò a significare che la coppia, in quanto tale, è in grado di educare e di educarsi, sapendo 
cogliere la propria maturazione lungo l'asse temporale dello sviluppo della relazione coniugale. Il 
che vale per il matrimonio in quanto tale, indipendentemente dalla sua dimensione sacramentale, 
che ne costituisce un ulteriore inveramento alla luce del progetto di Dio sull'uomo ed un arric-
chimento di grazia per la sua piena esplicazione.  

La formazione dei genitori appare, dunque, cosa ben più ampia ed impegnativa, dovendo-
si fare carico della complessiva riscoperta ed assunzione consapevole delle radici educative della 
coppia, del suo ruolo essenziale nella coeducazione familiare, dell'esigenza che prenda coscienza 
progressivamente del proprio progetto educativo su di sé e sui figli; sì da essere in grado di co-
glierlo nella sua complessità sino a divenire interlocutore attendibile del progetto educativo della 
scuola, sapendo entrare da protagonista, attraverso la stipula del patto educativo con la scuola, 
nella elaborazione del piano dell'offerta formativa. 

Esistono dunque almeno tre livelli di formazione dei genitori: 
• il processo di permanente autoeducazione della coppia (in quanto “scavo” all'interno delle 

ragioni umane e sacramentali del suo essere unione di persone a immagine della Trinità); 
• l'azione educativa che le coppie genitoriali possono svolgere mutuamente fra di loro, secondo 

una logica di sussidiarietà, in ciò coadiuvate dalla costituzione di gruppi ed associazioni di 
genitori; 

• l'azione formativa che l'associazione dei genitori della scuola e la scuola stessa, in correspon-
sabilità, sono tenute a svolgere a favore dei genitori e delle famiglie che entrano in dialogo 
con loro attraverso la stipula del patto educativo. 

In linea con le sollecitazioni e le indicazioni contenute appena richiamate, l'intento 
dell'indagine del Centro Studi è quello di verificare le modalità e le possibilità di valorizzare la 
presenza dei genitori nella scuola, da attori del patto educativo a collaboratori del gestore, secon-
do particolari modalità indicate nel Progetto educativo della Scuola Cattolica, accolto dai genito-
ri al momento della firma del patto educativo, e in vista della progettazione e realizzazione del 
piano dell'offerta formativa nel complesso dei suoi aspetti educativi e culturali.  

Pertanto, l'ipotesi teorica di fondo è che l'autonomia e la libertà implichino l'intervento 
diretto dei soggetti (e quindi anche dei genitori), secondo le specificità e i ruoli di ognuno, come 
indicato nel Progetto educativo della scuola: esso riguarda, come si è osservato sopra, tutti i con-
tributi di esperienza, cultura e saggezza che i genitori possono offrire alla progettualità e alle po-
tenzialità educative della comunità scolastica, come pure le forme di organizzazione e di rappre-
sentanza dei genitori nel contesto della comunità educativa. Indubbiamente, il significato, il con-
tenuto e gli attori sono da approfondire, per non confondere soggetti di un'istituzione scolastica e 
attori del patto educativo: professionalità docente, direttiva e competenza educativa e ammini-
strativa del gestore (Ente e Legale rappresentante); e tutto questo non potrà che essere oggetto di 
accurata indagine che pervenga fino ad approfondire forme di gestione di scuole assunte da alcu-
ni genitori in forma di cooperativa, di associazione o in altre forme di aggregazione. 

La seconda ipotesi riguarda il fatto che per poter riconoscere la soggettività della famiglia 
e abilitare i genitori all'assunzione piena del ruolo che loro compete è necessario l'apporto di lo-

ro forme associative con funzione di costante animazione e formazione, sia all'interno che all'e-
sterno delle istituzioni educative; in questo senso la ricerca intende essere anche una raccolta di 
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dati sulle forme aggregative dei genitori nella Scuola Cattolica e in modo del tutto particolare di 
quella costituita dall'Associazione Nazionale dell'AGeSC. 

Infine la terza ipotesi: il ruolo dei genitori, costitutivo del patto educativo sottoscritto con 
il gestore che dà vita alla Scuola Cattolica e al suo progetto educativo, si esprime con motivazio-
ni e forme proprie anche nel momento di definizione del piano dell'offerta formativa nel quale 
interagisce con la professionalità del docente e con quella del personale direttivo. Occorre per-
tanto approfondire da questo punto di vista i tratti distintivi e qualificanti di queste professionali-
tà. 

 Pregiudiziali all'oggetto centrale della ricerca, sono due questioni che la investigazione 
ha ugualmente tentato di risolvere. La prima riguarda i modelli di famiglia. Esiste nella società 
attuale un modello unico di famiglia? Esiste nella realtà articolata del mondo cattolico? Esiste 
nella Scuola Cattolica? Certamente sarà bene avere presente il modello ideale di famiglia cristia-
na, ma tra essere e dover essere il rapporto è sempre stato complicato. Bisogna partire accettan-
do, ma non subendo, una realtà disarticolata che è il frutto di un processo di secolarizzazione e di 
relativizzazione dei modelli etici.  

 Una seconda questione pregiudiziale riguarda la domanda educativa delle famiglie e la 
misura in cui questa si incontra con il progetto educativo delle scuole. Su questo terreno bisogna 
porre come punto fermo che il progetto educativo, che affonda le sue radici nel carisma proprio 
di ciascun gestore, non è negoziabile, (anche se può evolvere con il contributo di tutte le compo-

nenti della scuola), come invece può esserlo il piano dell'offerta formativa. 
In conclusione: 

1) si tratta di una ricerca sulla corresponsabilità educativa, secondo una prospettiva epistemo-
logica e pedagogica aggiornata; 

2) la Scuola Cattolica si definisce per una cultura fondata sul rapporto Ragione-Fede e Ragione-
Vita e per i valori effettivamente vissuti. Nel piano dell'offerta formativa la fede è portata 
nella Scuola Cattolica dal suo soggetto educante naturale, e cioè da una comunità che fa 
esperienza di salvezza; l'elemento educativo “Vita” è introdotto fondativamente dalla espe-
rienza di coppia; a sua volta la razionalità scolastica rientra più specificamente nelle compe-
tenze professionali disciplinari; 

3) occorre riflettere sul passaggio dalla centralità dell'offerta formativa, elaborata in maniera au-
tosufficiente dalle scuole, alla necessità di un'interazione tra domanda educativa delle perso-
ne e offerta formativa delle istituzioni scolastiche; 

4) si tratta di accertare se la responsabilità derivante dalla genitorialità e il vissuto familiare pos-
sano interagire ai fini educativi di natura scolastica, e in particolare nel preciso momento cur-
ricolare, con la tradizionale cultura umanistico-scientifico-tecnica della scuola.  

 

3. GLI OBIETTIVI DELL'INDAGINE 
 

Anche tenuto conto che si tratta della prima indagine sul ruolo dei genitori nella Scuola 
Cattolica che investiga su tutto il sistema dalle materne fino alla FP passando per le elementari, 
le medie e le superiori, la finalità principale non poteva che essere descrittiva e interpretativa: al 
tempo stesso non manca la dimensione propositiva, sviluppata a partire dai dati e alla luce di 
principi condivisi. Fatta questa premessa, ci sembra che gli obiettivi dell'indagine siano sintetiz-
zabili nei seguenti: 
1) rilevare nei loro elementi essenziali i tipi di famiglia presenti nelle Scuole Cattoliche in con-

fronto con quelli delineati dalla ricerca empirica a livello di tutto il paese; 
2) identificare sul piano descrittivo le intenzionalità e i progetti che le famiglie i cui figli fre-

quentano le Scuole Cattoliche hanno sul piano educativo; 
3) rilevare e delineare l'identità del genitore di Scuola Cattolica e le sue attese. Si è infatti ap-

profondito il modo in cui i soggetti della comunità scolastica (naturalmente compresi i geni-
tori stessi) percepiscono i principi che fondano e rendono indispensabile il contributo dei ge-
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nitori alla elaborazione e allo sviluppo del progetto educativo e culturale di una comunità 
scolastica cattolica. I principi che fondano questi due livelli di presenza-corresponsabilità so-
no stati esaminati in riferimento a: 
- la situazione di fatto, 
- le attese, 
- le percezioni, 
- i vantaggi e gli ostacoli che le Scuole Cattoliche presentano in relazione al coinvolgimen-

to dei genitori; 
dai punti di vista: 
- ecclesiale, 
- educativo, 
- socio-culturale; 
secondo due prospettive di significato: 

- ad intra (nelle relazioni all'interno della comunità), 
- ad extra (nelle relazioni con il contesto socio-culturale ed ecclesiale); 
secondo due modalità di essere: 

- il genitore in quanto individuo-coppia che rappresenta la sua famiglia, 
- il genitore in quanto appartenente a gruppi, movimenti ed associazioni di famiglie; 

4) analizzare le forme in cui si esercita il contributo di esperienza, di cultura e di saggezza che 
i genitori possono offrire alla progettualità e alle potenzialità educative della comunità scola-
stica, fino a divenire forma di gestione di scuola da parte dei genitori; ed elaborare eventuali 

nuove proposte in materia per dare vita a una vera scuola della società civile e consentirle di 
contribuire alla formazione di una cittadinanza consapevole; 

5) esaminare le diverse esperienze di formazione dei genitori; 
6) tracciare le prospettive per la promozione del ruolo educativo dei genitori nella Scuola Cat-

tolica secondo un piano di fattibilità, che tenga conto del continuum scuola-famiglia, distinto 
secondo le fasce di età, ma non meno importante quando avanzano negli anni; 

7) rilevare sul piano descrittivo: 
- le forme di organizzazione dei genitori (attivate nell'ambito della comunità educante o 

consistenti in associazioni di genitori di singole scuole o di reti di scuole), 
- la presenza e il ruolo dell'AGeSC,  
al fine di valorizzarne il significato e potenziarne l'efficacia nel contesto unitario e al tempo 
stesso articolato delle comunità educative. 

 
4. LA RICERCA SUL CAMPO 
 

L'universo delle Scuole Cattoliche (di tutti i livelli, compresa la FP) è stato suddiviso te-
nendo conto di un primo criterio di rappresentatività costituito dal riferimento geografico alle 
circoscrizioni territoriali (Nord, Centro, Sud/Isole) e all'interno di queste al contesto regionale 
(grande, medio e piccolo): 
1) Nord: Emilia Romagna, Lombardia, Piemonte,Trentino Alto Adige, Veneto; 
2) Centro: Lazio, Toscana, Umbria ; 
3) Sud/Isole: Abruzzo, Campania, Puglia, Sardegna e Sicilia. 

La selezione delle scuole/CFP entro ciascuna provincia è stata effettuata proporzional-
mente al “peso” degli iscritti ai vari livelli del sistema di istruzione e di formazione (materna, 
elementare, media, secondaria superiore, FP) mediante estrazione con metodo sistematico di un 
campione casuale.  
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Tenuto conto che gli iscritti alle scuole/CFP cattoliche sono circa 850.000, il campione 
dei genitori era stato fissato attorno alle 2.500 unità, per assicurare una rappresentatività a un li-
vello di confidenza del 99.00 e con un margine d'errore del 2%16. 

La ricerca si è sviluppata nel corso di un biennio suddiviso nelle seguenti fasi: 
1) dicembre 2001-marzo 2002: definizione del piano della ricerca;  
2) aprile-giugno 2002: composizione dei campioni ed elaborazione degli strumenti di rileva-

mento;  
3) ottobre 2002-gennaio 2003: applicazione delle interviste;  
4) febbraio-marzo 2003: caricamento ed elaborazione statistica dei dati; 
5) aprile-giugno 2003: stesura del rapporto di ricerca. 
 

                                                 
16 Per una più dettagliata informazione sul piano di campionatura si rinvia all'Appendice 1 di questo volume. 


